UNITA’ DI LAVORO               LA CULTURA DELL’INCONTRO
	CLASSE                              
	PRIMA MEDIA

	TEMPI
	15  ore del primo quadrimestre

	PRESENTAZIONE 
	Il lavoro è destinato agli alunni di una prima media, momento di passaggio dall’ambiente protetto della scuola primaria a quello più normativo della  secondaria, caratterizzato da maggiori richieste di autonomia.

Le fasi di passaggio, con i relativi ostacoli da superare, sono occasioni di crescita coincidenti con nuove e molteplici domande che l’adolescente si pone nei confronti del  corpo che cambia e nel  contatto con i suoi coetanei, spesso vestiti come lui, ma portatori di vissuti personali e sistemi valoriali di riferimento diversi.

L’allievo di oggi è il ragazzo che sta decidendo quale persona essere e sarà il cittadino di domani, titolare di diritti, ma anche soggetto a doveri ed è importante che attraverso le attività didattiche impari ad essere e a far parte della collettività.
A partire, quindi, dalle Indicazioni Nazionali, è necessario costruire percorsi specifici che, attraverso il patrimonio letterario, custode di identità culturale, sappiano offrire occasioni di riflessione e fornire risposte di senso agli interrogativi che da sempre accompagnano la crescita umana. Tale unità  ha come finalità precipua  quella di mostrare la ricchezza e la  polisemia dei testi narrativi, ma si propone anche di affrontare i temi della pedagogia e dell’educazione interculturale attraverso l’assunzione di un punto di vista narrativo: ogni storia è, infatti, un intreccio di altre storie, risultato di commistione e contaminazione.

	CONTESTO
	In un periodo successivo alla fase di accoglienza, quando nella classe si avverte il bisogno di superare le differenze di genere, di età, di carattere, di esperienze familiari e sociali e rispondere a diversi bisogni affettivi.
 In una classe prima è sempre fondamentale lavorare perché si formi un gruppo, i cui diversi componenti si conoscano per imparare a rispettarsi e per costruire legami solidali.
Poiché la narrazione è una rappresentazione del mondo interno ed esterno, l’insegnante di italiano, affrontando la fiaba come primo esempio di testo narrativo, aiuta gi alunni a comprendere la varietà di situazioni che un bambino, un ragazzo e un uomo deve fronteggiare e, creando un’occasione di scambio  e di riflessione tra pari, favorisce  la crescita. 


	
	COSA SA FARE 
	COSA IMPARA A FARE
	VERSO QUALI COMPETENZE

	COMPETENZE TRASVERSALI
	Interviene rispettando il proprio turno e offre il proprio contributo alla discussione.

, 
	Leggendo testi narrativi, attraverso  attività e discussioni guidate dall’insegnante, riconosce se stesso, analizza le proprie emozioni e le confronta con quelle altrui, riflettendo sulle differenze e somiglianze, che caratterizzano i diversi membri del  gruppo classe.

.
	Acquisisce consapevolezza relativamente al  proprio percorso di crescita ed è disposto a mettersi in gioco e a cambiare nel confronto con gli altri.

	COMPETENZE DISCIPLINARI DELLA
LETTURA: COMPETENZA TECNICA E RICERCA DEI SIGNIFICATI DEL TESTO
	1)Legge testi narrativi rispettando le pause e variando il tono di voce in funzione comunicativa

2)Coglie spunti significativi di testi narrativi, per confrontarsi con compagni e insegnanti

 
	In una situazione di dialogo con il testo, con i compagni e con l’insegnante, legge in modo efficace testi narrativi, per individuarne la pluralità tematica.
	Legge un testo narrativo per confrontarsi con i modelli di comportamento incontrati, per individuare risposte pertinenti alle proprie domande di senso

	ATTIVITA’ E PROCEDURE

	FASE 1: Che fatica capire ciò che ci circonda!

(1,30 ore)

Lettura “ I ciechi  e l’elefante” 


	L’insegnante racconta la leggenda indiana e favorisce, con domande opportune, la partecipazione del gruppo; sintetizza, poi, quanto emerso dalla discussione, illustrando la parzialità dei punti di vista di ciascuno e i vantaggi di poter osservare la realtà da prospettive differenti.
Gli alunni riflettono su quanto ascoltato  e intervengono con risposte di senso, provando a mettersi nella condizione dell’elefante. Scrivono, infine, su un cartellone cosa non vorrebbero mai sentir dire di sé, se qualcuno dovesse definirli.


	FASE 2:  Io e gli altri

(4 ore)

Lettura “ La pineta dei sombreri” : 


	L’insegnante identifica i diversi personaggi del racconto: il narratore, la fata Maria Mezzomondo, i Pini ( il numero sarà quello degli alunni della classe), Pino Pinocchio ed invita gli alunni a scegliere una parte, quindi si procede ad una lettura dialogata: ogni alunno interviene al momento giusto e il gruppo dei Pini legge all’unisono.
In seguito l’insegnante predispone alcune domande di comprensione del racconto e le pone agli alunni, che rispondono, consultandosi in coppia, e poi intervengono per alzata di mano.

Infine l’insegnante prepara due cartelloni con la scritta:

1) Io mi sento simile a… perché…

2) Io mi sento diverso da…  perché…
Dopo averli appesi, invita gli alunni a riflettere su ciò che li rende simili agli altri o diversi e ad  esplicitarlo per iscritto sui  cartelloni di sintesi.


	Fase 3: Alla ricerca di sé

(4 ore)

Lettura “Il brutto anatroccolo”
	L’insegnante divide la classe in gruppi, distribuisce a ciascuno le fotocopie della fiaba e un questionario di comprensione  a domande multiple o un close.

Poi  invita i gruppi ad  individuare tutti i bisogni dell’anatroccolo, i momenti  spiacevoli e quelli piacevoli e propone  di pensare ad una situazione, in cui si sono sentiti “brutti anatroccoli”.
Ogni alunno, all’interno di una sagoma a forma di anatroccolo, racconta  la situazione e il sentimento  provato. Tutte le sagome vengono incollate su un cartellone, dal titolo “Il brutto anatroccolo”. 

 A partire dalla fiaba e riferendosi alle esperienze raccontate dai ragazzi, l’insegnante presenta la Convenzione dei diritti dell’infanzia del 1989, legge e spiega alcuni articoli, scelti a seconda del contesto creatosi; l’alunno individua  un articolo e lo illustra attraverso un disegno.

Come ultimo lavoro l’alunno riscrive la fiaba letta a ricalco, ambientandola ai giorni nostri, in prima persona, immedesimandosi nel protagonista, evidenziando le emozioni e gli stati d’animo, che ciascuno proverebbe in quella situazione.



	Fase 4: Oltre il pregiudizio

(4 ore)

Lettura dell’episodio “Cosimo e la banda dei ladruncoli di frutta” da “Il barone rampante”

	L’insegnante  racconta brevemente la trama de “Barone Rampante”, poi propone il brano “ Cosimo e la banda dei ladruncoli di frutta.” Invita gli alunni a considerare come nel percorso di crescita di ognuno si vivano situazioni o si incontrino persone che  mettono alla prova e permettono di consolidare la propria identità. Per sviluppare questo tema  propone alcune tra le seguenti attività: 

· Tabella di sintesi per evidenziare i tratti distintivi del baroncino e  quelli dei ladruncoli (modo di vestire...)

· Produzione scritta: “Il brano letto mostra differenze percepibili esteriormente, prova a immaginare quali differenze profonde ci siano tra il baroncino e i ladruncoli ed esprimi il tuo pensiero in un testo scritto di circa trenta righe.”

· L’insegnante chiede agli alunni di individuare gli elementi in comune tra il baroncino e i ladruncoli: gli alunni intervengono liberamente.

· Produzione scritta: Cosimo viene appellato “Mangiagelati”: inventa un epiteto con cui tu definiresti  un ragazzo che è stato educato a comportarsi in modo formale e stendine un ritratto. Dopo la stesura scambia il tuo testo con quello di un compagno.

· Dalla letteratura alla realtà: l’insegnante domanda agli alunni se si sono mai sentiti attratti da qualcuno con caratteristiche profondamente diverse dalle proprie e chiede di  provare a comprendere i motivi del fascino esercitato. Gli alunni intervengono liberamente.

· “Alla sua età...”: gli alunni pongono liberamente all’insegnante domande relativamente al periodo adolescenziale.

· Dalla letteratura alla realtà: l’ insegnante chiede agli alunni di immaginare cosa accadrebbe se si trovassero a condividere qualche esperienza con un gruppo, con caratteristiche diametralmente opposte alle proprie e invita ogni alunno a completare la tabella, enucleando fattori positivi o negativi.

Coetanei molto studiosi e diligenti

Coetanei poco amanti dello studi e negligenti

Coetanei molto controllati dai genitori

Coetanei poco o per nulla controllati dai genitori.



	Fase 5: Qualcosa in comune

(1 ora e 30)

Lettura “Se tu mi chiami marocchino io non mi offendo”  
Lettura “Uguali e diversi”


	L’insegnante legge alla classe il brano ed invita gli alunni a  scegliere  l’aspetto che più li contraddistingue. 

Prepara poi un cartellone dal titolo: “Io non mi offendo se mi chiami…” e chiede  agli alunni di annotare con una o più parole, l’elemento che li identifica, per comunicarlo ai compagni, accettando in tal modo il confronto.

L’insegnante legge alla classe il brano scelto e con gli alunni trae le conclusioni dell’attività, favorendo il confronto in una libera discussione

	Materiali
	· Leggenda: Duccio Demetrio I ciechi e l’elefante in Didattica interculturale, Franco Angeli , Milano 2004 pag.117

· Fiaba:Bruno Tognolini La pineta dei Sombreri  in Biblioteca Tre, Lattes ,Torino 2005 pagg.59-60-61
· Fiaba: Hans Christian Andersen Il brutto anatroccolo, Donzelli Editore, Roma 2001  pag.207 pag.50
· Romanzo: Italo Calvino Il barone rampante , Mondadori, Milano 2005 pagg35-36-37-38-39-40-41-42-43
· Giuseppe Caliceti  Marocchino! Storie italiane di bambini stranieri , Edizioni EL, Trieste 1997pagg.50-51
· Giuseppe Caliceti Italiani per esempio, Feltrinelli, 2010 pag 132-133

	I ciechi e l’elefante

I ciechi e l'elefante

C'erano una volta sei ciechi che vivevano in un piccolo villaggio. Qui arrivò un giorno un elefante in occasione di una festa religiosa e i sei uomini vollero andare a conoscerlo, dato che non avevano idea di come fosse fatto questo strano animale.

Ma come avrebbero potuto farsene un'idea?

- Io lo so, disse uno di loro, lo toccheremo!

- Buona idea, convennero gli altri, e andarono uno alla volta vicino all'elefante.

Il primo toccò l'orecchio grande e piatto e lo sentì muovere lentamente avanti e indietro.

- L'elefante è come un ventaglio, proclamò sicuro di sé.

Il secondo toccò le zampe robuste e immobili e sentenziò:

- No, è come un albero.

- Siete entrambi in errore, disse il terzo. L'elefante è come una fune nodosa e rigida. Stava toccando in quel momento la coda dell'animale.

Subito il quarto cieco afferrò la punta aguzza della zanna e si affrettò a smentirli:

- Aspettate: l'elefante è come una lancia acuta e potente.

- No, no, disse il quinto, è simile a un' alta muraglia, solida e porosa.

Aveva tastato il fianco rugoso della bestia.

Il sesto cieco aveva nel frattempo afferrato la proboscide:

- Avete tutti torto: l'elefante è simile a un grosso serpente.

- No, è come una fune!

- È una muraglia!

- Avete torto: è come una lancia!

I sei ciechi continuarono a discutere per un giorno intero, ma non riuscirono a mettersi d'accordo su come fosse fatto un elefante
La pineta dei Sombreri

Maria Mezzomondo era una fata clandestina, ragazzina di dodici anni come tutte le altre, che però nascondeva un potere, uno solo ma grande, concentrato in un occhio, il sinistro.
Con quell' occhio, che era l'occhio delle fiabe, chiudendosi l'altro, poteva "vedere oltre" la realtà. Vedeva la gente dietro i muri delle case, o nei buchi delle rocce le lucertole, o nel cielo draghi e fate roteare. Vedeva anche oltre la buccia  delle immagini, dentro i quadri o i disegni o le foto; e in un certo senso  poteva anche andarci, in quei mondi. Chiudeva l'occhio destro, guardava fissa col sinistro e zwoooshhh... un bel taglio nella buccia dell'immagine, e lei sgusciava dentro.

Gli amici più sciocchi dicevano che lei s'inventava tutto"
Benissimo, e allora?
Come altro ci vuoi andare nei mondi inventati, se non inventando di più?

Insomma, una bella mattina d'estate se ne andava per via, quando vide un nuovo manifesto di pubblicità, attaccato fresco fresco quella notte, che reclamizzava il famoso gelato chiamato Sombrero. Nell'immagine ottocento giovanotti tutti uguali, con la testa rasata e ridenti, con una bella maglia arancio zucca, si affollavano in un posto assolato guardando tutti verso qua, e mangiando Sombreri. Non era come un’ esercito schierato, erano più tranquilli, disinvolti: qualcuno guardava diritto, qualcuno chinava il capo sul gelato, qualche altro guardava in alto con aria furbetta, qualche altro sorrideva ad occhi chiusi... Insomma proprio una bella folla serena e contenta.
- Ma perché tutti uguali? - pensò Maria. 
- Anzi, guardando bene, non erano  tutti uguali: erano proprio…  tutti la stessa persona, moltiplicata per ottocento volte (con uno sguardo rapido e magico li aveva contati: 853).
La tentazione era troppo forte: mano destra sull'occhio destro, occhio sinistro spalancato, bello sbrego  nella buccia dell'immagine, e zwoooshhh... dentro.
-Ciao, mi chiamo Maria Mezzomondo, e tu?

-Io Pino.- E tu?, - Pino. - E tu?, - Pino.

- E tu?.. - Pino.
- HO capito- disse Maria, - è una pineta.

- AH! AH! AH! - fecero ottocento Pini tutti insieme, e a Maria volò via il cerchietto dei capelli.

- Ma perché siete tutti uguali?

- PERCHÉ A TUTTI CI PIACE IL SOMBRERO!

Maria non capiva: bisognava per forza essere tutti uguali, perché a tutti piacesse quel gelato?

- NO, PUOI MANGIARE ALTRI GELATI, MA SE VUOI ESSERE COME QUELLI DEL SOMBRERO, VIENI ANCHE TU CON NOI! 

Maria rise, e disse che a lei piacevano le cotolette. Alla parola "cotoletta" vide cinque o sei facce impallidire e guardarsi smarrite. 

- Ha detto cotoletta! - Ha detto cotoletta! - Ha detto cotoletta!... 

Il brusio si propagava in quella valle sorridente dei Pini, che non sorridevano  più. Maria ci pensò su, e disse: "polenta". E aggiunse subito: "tortino di melanzane", "polpettone di Zia Sofia", "ragu".

Un vento furioso a quelle parole scuoteva ed arruffava la Pineta. I poveri giovanotti rasati e felici parevano non capire più niente: in lacrime, non sapendo che fare, agitavano i loro Sombreri, per cui presto quel vento furioso fu un vento gelato all'odore di tropical mix.

A Maria fecero molta compassione, e anche un po' di freddo, per cui smise di dire quelle parole, che chissà perché li turbavano tanto.

Sedette, e cominciò a parlare con loro con voce serena, chiedendo notizie dei giochi che avevano fatto da bambini, del posto preferito di vacanza, degli animali che avessero allevato, delle mamme, dei fratelli, delle zie.

Risultò che sapevano poco, della vita: il pubblicitario che li aveva creati gli aveva insegnato che loro erano quelli del Sombrero, che erano contenti di esserlo, che il Sombrero era buono, e né loro né i consumatori umani dovevano chiedersi altro.

 - Perché, c'è dell'altro?, - chiese un Pino che Maria aveva notato da subito, perché aveva un sorriso un po’ meno convinto e un neo sopra il naso (un errore del tipografo, che fu poi licenziato).

- Certo! Ci sono tantissime cose, al mondo. Per esempio c'è il polpettone di Zia Sofia. 

Dieci Pini si sedettero intorno a lei, smisero di piangere, si soffiarono i nasi nelle maglie color zucca, e si misero in ascolto.

Gli altri duecento riferivano agli altri seicento intorno.

E così fecero. Per tutto il giorno.

Maria Mezzomondo raccontò del ragù, del campionato mondiale di calcio, dell' Africa sterminata, della sua maestra di quinta elementare; del Tonio Cartonio italiano e delle Banshee d'Irlanda, dei lontanissimi ghiacciai del Polo Nord (trecento Pini sorrisero rinfrancati, e levarono alti i gelati).

Quando alla World Ice-Cream Italia fu comunicato che qualcosa non andava nella loro ultima campagna manifesti, e mandarono gli agenti a vedere, era già troppo tardi.

Molti Pini si erano tolti la maglia color zucca e, fregandola per terra, annodandola, stracciandola un po', si erano fatti strani abiti diversi; alcuni sedevano per terra da soli, esercitandosi a pensare; altri sedevano in due provando a parlare, altri in cerchio, dando perfino le spalle al passante che guarda; alcuni cantava no canzoni di gelati, altri dormivano, altri si vantavano di aver assaggiato il ragù.

E fin dove potevano farlo, poverini, si erano anche cambiati i nomi: Pino, Pinuccio, Pinetto, Pinocchio e Pinin.

Maria scappò dal manifesto verso sera, con quello chiamato Pinocchio, che aveva il neo sul naso e correva come un diavolo del ghiaccio; e gli agenti della World Ice-Cream Italia non li presero mai.

I due fuggiaschi, addirittura, si permisero il lusso di fermarsi in una gelateria sulla strada.

E Maria comprò un Sombrero: ed era buono.

- Ma perché, per un gelato, tutti uguali? – chiese un po' triste a Pinocchio, - Perché pensano così di noi? Cosa credono che abbiamo nella testa?

- Zero gradi mentali - rispose un tizio con gli occhiali scuri da un altro manifesto del Sombrero.

- A lui penseremo domani! - disse Maria, vedendo arrivare gli agenti col suo magico occhio.

- Ora corri Pinocchio!

IL BRUTTO ANATROCCOLO
Era così bello in campagna, era estate! Il grano era bello giallo, l'avena era verde e il fieno era stato ammucchiato nei prati; la cicogna passeggiava sulle sue slanciate zampe rosa e parlava egiziano, perché aveva imparato quella lingua da sua madre. Intorno ai campi e al prati c'erano grandi boschi, e in mezzo al boschi si trovavano laghi profondi; era proprio bello in campagna! Esposto al sole si trovava un vecchio maniero circondato da profondi canali, e tra il muro e l'acqua crescevano grosse foglie di farfaraccio, e erano così alte che i bambini più piccoli potevano stare dritti all'ombra delle più grandi. Quel luogo era selvaggio come un profondo bosco; lì si trovava un'anatra col suo nido. Doveva covare gli anatroccoli, ma ormai era quasi stanca, sia perché ci voleva tanto tempo sia perché non riceveva quasi mai visite. Le altre anatre preferivano nuotare lungo i canali piuttosto che risalire la  riva  e  sedersi  sotto  una 
foglia di farfaraccio a chiacchierare con lei.
Finalmente una dopo l'altra, le uova scricchiolarono. «Pip, pip» si sentì, tutti i tuorli delle uova erano diventati vivi e sporgevano fuori la testolina.
«Qua, qua!» disse l'anatra, e subito tutti schiamazzarono a più non posso, guardando da ogni parte sotto le verdi foglie; e la madre lasciò che guardassero, perché il verde fa bene agli occhi.
«Quant'è grande il mondo!" dissero tutti i piccoli, perché ora avevano molto più spazio di quando erano nell'uovo.

«Credete che sia tutto il mondo!" disse la madre. «No, il mondo si estende molto oltre il giardino, fin dentro i campi del prete! Ma non ci sono mai stata! Siete tutti qui? »e si alzò. «No, non sono tutti! L'uovo più grande è ancora lì, quanto ci vorrà? Ora quasi non ce la faccio più! »e si mise di nuovo giù.

«Be', come va? » disse una vecchia anatra che veniva a farle visita.

«C'è un uovo che ci mette tanto!» disse l'anatra seduta. «Non vuole rompersi! Ma ora devi vedere gli altri! Sono gli anatroccoli più belli che abbia mai visto! Somigliano tutti al padre, quell'infame non viene nemmeno a farmi visita».

«Fammi vedere quell'uovo che non vuole rompersi!» disse la vecchia. «Magari è un uovo di tacchino! Anch'io sono stata ingannata così una volta, e ho avuto i miei bei dispiaceri con quei piccoli, perché ti dico che hanno paura dell'acqua! Non riuscivo a farli tuffare! Starnazzavo e beccavo, ma non serviva a niente! Fammi vedere l'uovo! Sì, è un uovo di tacchino! Lascialo lì e insegna a nuotare agli altri piccoli! ».

«Voglio covarlo un altro po'!» disse l'anatra. «Ormai ho fatto trenta, posso anche fare trentuno!».

«Fai come ti pare!" disse la vecchia anatra e se ne andò.

Finalmente il grande uovo si spaccò. «Pip! Pip!» disse il piccolo e rotolò fuori; era così grande e brutto. L'anatra lo guardò: «Come anatroccolo è terribilmente grande!" disse. Nessuno degli altri ha questo aspetto! Che sia un piccolo di tacchino! Be', lo vedremo presto! Nell'acqua deve andarci, dovessi mandarcelo calci io stessa! ».

Il giorno dopo c'era un tempo bellissimo; il sole splendeva su tutti i farfaracci verdi. Mamma anatra con tutta la sua famiglia camminava giù lungo il canale: plask! Saltò nell'acqua: «Qua! Qua!» disse, e gli anatroccoli piombarono nell'acqua uno dopo l'altro; l'acqua gli salì sopra la testa, ma tornarono subito su, anche il piccolo brutto e grigio nuotava con loro.

«No, non è un tacchino!» disse. «Guarda come muove bene le zampe, quanto si tiene dritto! È proprio mio figlio! E in fondo è proprio bello, a guardarlo bene! Qua! Qua! Ora venite con me, vi porterò nel mondo e vi presenterò nel cortile delle anatre, ma rimanete sempre vicini a me, che nessuno vi schiacci, e state attenti ai gatti! »

E così entrarono nel cortile delle anatre. C'era un terribile chiasso lì dentro, perché due famiglie si stavano litigando una testa d'anguilla, e poi se la prese il gatto.

«Vedete, ecco come va il mondo!» disse mamma anatra e si leccò il becco, perché anche a lei sarebbe piaciuta una testa d'anguilla.

"Ora usate le zampe!» disse. «Cercate di sbrigarvi, e fate la riverenza col capo alla vecchia anatra laggiù! È la più nobile di tutte! È di sangue spagnolo, perciò è così difficile, e vedete che ha uno straccio rosso intorno alla zampa! È qualcosa di incredibilmente bello, la più grande onorificenza che un'anatra possa ricevere, significa che non ci si vuole privare di lei e che dev' essere riconosciuta da animali e uomini! Sbrigatevi! Non incrociate le zampe! Un anatroccolo beneducato posa le zampe ben lontane una dall'altra, come papà e mamma! Guardate! Ora fate la riverenza col collo e dite: qua!».

E così fecero; ma le altre anatre tutto intorno li guardarono e dissero piuttosto forte: «Guardate! Ora ci tocca anche quel codazzo! Come se non fossimo già abbastanza! E che orrore, che aspetto quell'anatroccolo! Quello non lo sopportiamo!» e subito un'anatra volò lì e lo morse sulla nuca.

«Lascialo stare!» disse la madre. «Non fa male a nessuno!».

«Già, ma è troppo grosso e troppo diverso!» disse l'anatra che lo

aveva morso. «E allora dev'essere picchiato!».

«Sono dei bei figlioli! » , disse la vecchia anatra con lo straccio sulla zampa. «Tutti belli tranne uno, non è riuscito bene! Vorrei che potesse rifarlo!».

«Non si può, Vostra Grazia!» disse mamma anatra. «Non è bello, ma ha un animo davvero buono e nuota bene come gli altri, e anzi oserei dire un po' meglio! Credo che crescendo diventerà bello, o che col tempo diventerà un po' più piccolo! È stato troppo

a lungo nell'uovo, ed è per questo che non ha l'aspetto giusto! »e lo becchettò sulla nuca e gli lisciò le piume. «Inoltre è un maschio» disse, «e perciò non è così importante! Credo che avrà buone forze, e sicuramente se la caverà! »

«Gli altri anatroccoli sono graziosi!» disse la vecchia. «Fate come se foste a casa vostra, e se trovate una testa d'anguilla portatemela!».

E così fecero come se fossero a casa.

Ma il povero anatroccolo che era uscito per ultimo dall'uovo ed era così orrido veniva morso, spinto e preso in giro, sia dalle anatre sia dalle galline. «È troppo grande!» dicevano tutti, e il tacchino, che era nato con gli speroni e perciò credeva di essere un imperatore, si gonfiò come una nave a vele spiegate e gloglottò e si fece tutto rosso in viso. Il povero anatroccolo non sapeva se stare o andare, era tanto triste perché era così brutto ed era preso in giro da tutto il cortile delle anatre.

Così andò la prima giornata, e in seguito fu sempre peggio. Quel povero anatroccolo veniva scacciato da tutti, anche i suoi fratelli erano cattivi con lui e dicevano sempre: «Se solo il gatto ti prendesse, orrido spilungone!» e la madre diceva: «Se almeno fossi lontano!" e le anatre lo beccavano e le galline lo colpivano e la ragazza che doveva dar da mangiare agli animali lo spingeva col piede.

Allora lui corse e volò sopra il recinto; gli uccellini nei cespugli volarono via spaventati. «È perché sono così brutto» pensò l'anatroccolo e chiuse gli occhi, ma continuava a correre via; così giunse nella grande palude dove vivevano le anatre selvatiche. Rimase lì tutta la notte, era così stanco e triste.

Al mattino le anatre selvatiche si alzarono in volo e videro il nuovo compagno: «Che roba sei? » gli chiesero, e l'anatroccolo si girò da tutte le parti e salutò come poteva.

«Sei sinceramente brutto!» dissero le anatre selvatiche. «Ma fa lo stesso, purché non ti sposi nella nostra famiglia!» Poveretto! Sicuramente non pensava a sposarsi, voleva solamente avere il permesso di starsene fra i giunchi e bere un po' d'acqua di palude.

Rimase lì per due giorni interi, poi arrivarono due oche selvatiche, anzi due paperi, visto che erano maschi; non era passato molto tempo da quando erano usciti dall'uovo, e perciò erano così arditi.

«Senti amico!»dissero. «Sei così brutto che mi piaci! Vuoi venire con noi e fare l'uccello migratore? Qui vicino, in un'altra palude, ci sono certe oche selvatiche proprio carine, tutte signorine, che sanno fare: qua! Potresti fare la tua fortuna, tanto sei brutto!»

«Pum! Pum!" risuonò in quell'istante, ed entrambi i paperi caddero morti fra i giunchi e l'acqua divenne rossa come il sangue. 

«Pum! Pum!» risuonò ancora, e interi stormi di oche selvatiche si alzarono in volo dai giunchi, e poi spararono di nuovo. C'era una grande battuta di caccia, i cacciatori stavano sdraiati nella palude, alcuni erano seduti sui rami che si estendevano fin sopra i giunchi; il fumo azzurro si muoveva come nuvole fra gli alberi scuri e ondeggiava sull'acqua; nel fango arrivarono i cani da caccia, clash, clash; giunchi e canne ondeggiavano da tutte le parti; fu uno spavento per il povero anatroccolo, girò la testa per infilarla sotto l'ala, e in quell’istante ecco vicinissimo a lui un cane spaventosamente grande, aveva la lingua penzoloni e gli occhi scintillavano orribili; avvicinò , il muso all'anatroccolo, mostrò i denti aguzzi... e: Clash! Clash! Se ne andò senza prenderlo. 
«Oh, grazie al cielo!» sospirò l'anatroccolo. «Sono così brutto che nemmeno il cane ha voglia di mordermi!».

E così rimase fermo fermo mentre i pallini sibilavano fra i giunchi ed esplodeva un colpo dopo l'altro.

Solo molto più tardi calò il silenzio, ma il povero piccolo ancora non osava alzarsi, aspettò molte ore prima di guardarsi in giro, e poi si affrettò quanto poteva ad andarsene dalla palude; corse per campi e per prati, c'era un tale vento che faceva fatica ad andare avanti.

Verso sera arrivò a una povera casetta di contadini; era così misera che nemmeno lei sapeva da che parte cadere, e così rimaneva in piedi. Il vento sibilava intorno all'anatroccolo al punto che dovette sedersi sulla coda per resistere, e stava peggiorando; allora si rese conto che la porta si era staccata da un cardine ed era così

sghemba che attraverso una fessura sarebbe riuscito a entrare in casa, e così fece.

Ci abitava una vecchia con il suo gatto e la sua gallina, e il gatto, che lei chiamava «Figliolo», sapeva inarcare la schiena e fare le fusa, faceva persino scintille, ma bisognava accarezzarlo contropelo; la gallina aveva delle zampe molto corte, e perciò veniva chiamata «Coccodègambacorta»; faceva delle belle uova, e la donna le voleva

bene come a una figlia.

Al mattino si accorsero subito dell'anatroccolo estraneo, e il gatto cominciò a fare le fusa e la gallina a chiocciare.

«Che cosa?» disse la donna e si guardò intorno, ma non ci vedeva bene e così      credette che l'anatroccolo fosse una grassa anatra che si era smarrita. «È stato un bel colpo!» disse. «Ora potrò avere delle uova di anatra, purché non sia un maschio! Faremo una prova!».

E così l'anatroccolo fu assunto in prova per tre settimane, ma non arrivavano uova. E il gatto era il padrone di casa e la gallina la signora, e dicevano sempre: «Noi e il mondo!» perché credevano di essere la metà del mondo, e quella migliore. All'anatroccolo sembrava che uno potesse anche avere un'altra opinione, ma la gallina

questo non lo sopportava.

«Sai fare le uova?» chiedeva.

«No!'"

«E allora tieni la bocca chiusa! ».

E il gatto diceva: «Sai inarcare la schiena, fare le fusa e le scintille?».

«No!».

«E allora non devi avere opinioni quando parla chi ha del cervello!».

E l'anatroccolo se ne stava nell'angolo ed era di cattivo umore; allora gli venne da pensare all'aria fresca e al sole; gli venne una strana voglia di nuotare nell'acqua, alla fine non poté farne a meno, dovette dirlo alla gallina.

«Che ti succede? » chiese lei. «Non hai niente da fare, è per questo che ti vengono certi grilli per la testa! Fai le uova o fai le fusa, e ti passerà».

«Ma è così bello scivolare sull'acqua!» disse l'anatroccolo. «È tanto bello infilarci la testa e immergersi fino al fondo!».

«Già, bel divertimento! »disse la gallina. «Credo proprio che tu sia diventato scemo! Chiedi al gatto, lui è il più intelligente che conosco, chiedi gli se gli piace scivolare sull'acqua o immergersi! Di me non voglio nemmeno parlare. Chiedi anche alla nostra padrona, la vecchia, più intelligente di lei non c'è nessuno al mondo! Credi che abbia voglia di scivolare sull'acqua e mettere sotto la testa ? ».

« Voi non mi capite!» disse l'anatroccolo.

«Già, se noi non ti capiamo, chi dovrebbe capirti? Non vorrai essere più intelligente del gatto e della vecchia, per non parlare di me! Non darti delle arie, bambino! E ringrazia il tuo creatore per tutte le cose buone che sono state fatte per te! Non sei forse finito in una casa calda, circondato di persone dalle quali puoi imparare

qualcosa? Ma tu sei una grana, e non è divertente frequentarti! A me puoi credere! Lo faccio per il tuo bene, ti dico delle cose spiacevoli, e da questo si riconoscono i veri amici! Cerca solo di fare le uova e imparare a fare le fusa o le scintille!».

«Credo che me ne andrò per il vasto mondo!» disse l'anatroccolo.

«Ecco, fallo! »disse la gallina.

E così l'anatroccolo se ne andò; nuotò nell'acqua, si immerse, ma tutti gli animali lo ignoravano per la sua bruttezza.

Ora arrivò l'autunno, le foglie del bosco divennero gialle e marroni, il vento le afferrava facendole danzare in giro, e l'aria aveva un tono freddo; le nubi erano pesanti di grandine e fiocchi di neve, e sul prato il corvo gridava «Au! Au!» per il freddo; già, si poteva davvero aver freddo a pensarci; quel povero anatroccolo non se la passava proprio bene.

Una sera, il sole tramontava così bello, dai cespugli uscì un intero stormo di uccelli belli e grandi, l’anatroccolo non ne aveva mai visti di così belli, erano di un bianco splendente, con lunghi colli flessuosi; erano cigni, ed emisero degli strani suoni, allargarono le loro splendide lunghe ali e volarono via dalle regioni fredde verso paesi

più caldi, verso i mari aperti! Salirono così in alto, così in alto, e il piccolo brutto anatroccolo si sentiva stranamente a disagio, si girava nell'acqua come una ruota, allungava il collo nell'aria verso di loro, emise un grido alto e singolare di cui lui stesso si spaventò. Oh, non  riusciva a dimenticare gli splendidi uccelli, i fortunati uccelli, e appena non li vide più si immerse fino al fondo, e quando tornò su era come fuori di sé. Non sapeva come si chiamavano quegli uccelli, né dove sarebbero volati, ma gli voleva bene come non aveva mai voluto bene a nessuno; non li invidiava: come avrebbe potuto venirgli in mente di desiderare tanto splendore, sarebbe stato contento se solo le anatre lo avessero sopportato fra loro! Povero brutto animale!

E l'inverno fu così freddo, così freddo; l'anatroccolo doveva nuotare nell'acqua per impedirle di ghiacciare; ma ogni notte il buco in cui nuotava si faceva più stretto; faceva un freddo tale che la crosta di ghiaccio scricchiolava; l'anatroccolo doveva muovere continuamente le zampe in modo che l'acqua non si chiudesse; alla fine era sfinito, rimase fermo e fu bloccato dal ghiaccio.

Al mattino presto arrivò un contadino, lo vide, andò lì e con il suo zoccolo ruppe il ghiaccio, e poi lo portò a casa da sua moglie.

Qui gli fecero riprendere vita.

I bambini volevano giocare con lui, ma l'anatroccolo credeva che volessero fargli del male e per lo spavento finì nella ciotola del latte, cosicché il latte schizzò per tutta la stanza; la donna gridò e sollevò le mani, e allora quello volò nel mastello del burro, e poi nel barile della farina e ne uscì di nuovo; ah, che aspetto aveva! E la donna gridava e cercava di colpirlo con le molle del camino, e i bambini correvano uno contro l'altro per prendere l'anatroccolo, e ridevano e gridavano! Fu un bene che la porta fosse aperta, si precipitò fuori fra i cespugli nella neve fresca. .. lì rimase come in letargo.

Ma sarebbe troppo triste raccontare tutte le miserie che dovette provare nel duro inverno... era nella palude fra le canne quando il sole cominciò di nuovo a splendere caldo; le allodole cantavano, era una meravigliosa primavera.

Allora sollevò insieme le sue ali, frusciavano più forte di prima e lo sollevavano vigorose; e prima ancora di rendersene conto si trovò in un grande giardino dove i meli erano in fiore, dove i lillà profumavano e pendevano dai lunghi rami verdi fin giù sui tortuosi canali! Oh, era così bello, di una freschezza così primaverile! E proprio davanti, dalla boscaglia, spuntarono tre splendidi cigni bianchi; le piume frusciavano

e loro scivolavano così leggeri sull'acqua. L'anatroccolo conosceva quegli splendidi animali e fu preso da una strana malinconia.

«Voglio volare da loro, quegli uccelli regali! E loro mi uccideranno perché io che sono così brutto oso avvicinarmi! Ma fa lo stesso! Meglio essere ucciso da loro che essere beccato dalle anatre, preso a calci dalla serva che bada al cortile dei polli e soffrire d'inverno»!e volò nell'acqua e nuotò verso gli splendidi. cigni, lo videro e si diressero verso di lui con le piume che frusciavano. «Uccidetemi pure !» disse il povero animale, e chinò il capo sulla superficie dell’acqua e aspettò la morte... ma cosa vide nell'acqua limpida? Vide sotto di sé la propria immagine, ma non era più un goffo uccello grigio goffo e orrido, era anche lui un cigno.

Non importa essere nati nel cortile delle anatre quando si è usciti da un uovo di cigno!

Si sentiva così straordinariamente contento per tutta la miseria e le avversità che aveva provato; ora apprezzava la sua fortuna, tutta la meraviglia che lo accoglieva. E i grandi cigni gli nuotavano intorno e lo sfioravano col becco.

Nel giardino arrivarono dei bambini, gettarono grano e pane nell'acqua, e il più piccolo gridò:

«Ce n'è uno nuovo!» e gli altri bambini esultarono con lui. «Sì ne è arrivato uno nuovo!» e battevano le mani e danzavano in cerchio; corsero da papà e mamma e gettarono pane e tutti dicevano: «Quello nuovo è il più bello! Così giovane e splendido!» e i vecchi cigni gli si inchinarono.

Allora si sentì così pieno di vergogna e infilò la testa sotto le ali, non sapeva nemmeno lui cosa fare! Era troppo felice, ma niente affatto fiero, perché un cuore buono non è mai fiero! Pensava a quanto era stato perseguitato e insultato, e ora sentiva tutti dire che era il più splendido di tutti quegli splendidi uccelli; e i lillà gli si inchinavano con i rami fin giù nell'acqua, e il sole splendeva così caldo e bello, allora le sue piume frusciarono, il collo snello si alzò e con tutto il cuore esultò: «Tanta felicità non la sognavo quando ero il brutto anatroccolo!».

Cosimo e la gran banda dei ladruncoli di frutta

Un giorno, durante una delle sue scorribande sugli alberi, Cosimo Piovasco di Rondò fa un brutto incontro: un branco di ragazzini intenti a rubare ciliege, che non gli risparmiano minacce e prese in giro. Ma quando un branco di contadini inferociti per i continui furti si metterà sulle tracce della banda di ladruncoli, sarà proprio Cosimo a condurli in salvo per vie che lui solo conosce.

Sopra gli olivi cominciava il bosco. I pini dovevano un tempo aver regnato su tutta la plaga, perché ancora s'infiltravano in lame e ciuffi di bosco giù per i versanti fino sulla spiaggia del mare. Le roveri erano più frequenti e fitte di quel che oggi non sembri, perché furono la prima e più pregiata vittima della scure. Più in su i pini cedevano ai castagni, il bosco saliva la montagna, e non se ne vedevano confini. Questo era l'universo di linfa entro il quale noi vivevamo, abitanti d'Ombrosa, senza quasi accorgercene. 
Il primo che vi fermò il pensiero fu Cosimo. Capì che, le piante essendo così fitte, poteva passando da un ramo all'altro spostarsi di parecchie miglia, senza bisogno di scendere mai. Alle volte, un tratto di terra spoglia l'obbligava a lunghissimi giri, ma lui presto s'impratichì di tutti gli itinerari obbligati e calcolava le distanze non più secondo le nostre misure, ma sempre con in mente il tracciato contorto che doveva seguire lui sui rami. E dove neanche con un salto si raggiungeva il ramo più vicino, prese a usare degli accorgimenti; ma questo lo dirò più in là; ora siamo ancora all'alba in cui svegliandosi si trovò in cima a un elce, tra lo schiamazzo degli stomi, madido di rugiada fredda, intirizzito, le ossa rotte, il formicolio alle gambe ed alle braccia, e felice si diede a esplorare il nuovo mondo.

Giunse sull'ultimo albero dei parchi, un platano. Giù digradava la valle tutta foglie alzate in aria dai fichi e dai ciliegi. E in questo paesaggio correva, come un'onda, un propagarsi di gridi acuti tutt'a un tratto, e poi come una pioggia di tonfi e forse anche lo scoppio d'un ramo spezzato, e ancora grida, ma diverse, di vociacce infuriate. Poi, un lungo silenzio, finché da tutt'altra parte non riprendeva quell'insieme di voci e rumori. E i luoghi da dove provenivano erano, di qua o di là della valle, sempre quelli in cui si muovevano al vento le piccole foglie dentate dei ciliegi.

Era appunto verso il più vicino ciliegio, che Cosimo si dirigeva, anzi una fila d'alti ciliegi d'un bel vèrde frondoso, e carichi di ciliege nere, ma mio fratello ancora non aveva l'occhio a distinguere subito tra i rami quello che c'era e quello che non c'era. Stette lì: prima ci si sentiva del rumore ed ora no. Lui era sui rami più bassi, e tutte le ciliege che c'erano sopra di lui se le sentiva addosso, non avrebbe saputo spiegare come, parevano convergere su di lui, pareva insomma un albero con occhi invece che ciliege.

Cosimo alzò il viso e una ciliegia troppo matura gli cascò sulla fronte con un ciac! Socchiuse le palpebre per guardare in su, controcielo, e vide che su quello e sugli alberi vicini c'era pieno di ragazzi appollaiati.

rAl vedersi visti non stettero più zitti, e con voci acute benché smorzate dicevano qualcosa come: - Guardalo lì quanto l'è bello! -e spartendo davanti a sé le foglie ognuno dal ramo in cui stava scese a quello più basso, verso il ragazzo col tricorno  in capo. Loro erano a capo nudo o con sfrangiati cappelli di paglia, e alcuni incappucciati in sacchi; vestivano lacere camicie e brache; ai piedi chi non era scalzo aveva fasce di pezza, e qualcuno legati al collo portava gli zoccoli, tolti per arrampicarsi; erano la gran banda dei ladruncoli di frutta, da cui Cosimo ed io c'eravamo sempre - in questo obbedienti alle ingiunzioni familiari - tenuti ben lontani. Quel mattino  invece mio fratello sembrava non cercasse altro, pur non essendo nemmeno a lui ben chiaro che cosa se ne ripromettesse.

Stette fermo ad aspettarli mentre calavano indicandoselo e lanciandogli, in quel loro agro sottovoce, motti come: - Cos'è ch'è qui che cerca questo qui? - e sputando gli anche qualche nocciolo di ciliegia o tirandogliene qualcuna di quelle bacate o beccate da un merlo, dopo averle fatte vorticare in aria sul picciolo con mossa da frombolieri.

- Uuuh! - fecero tutt'a un tratto. Avevano visto lo spadino che gli pendeva dietro. - Lo vedete cosa ci ha? - E giù risate. - Lo spiedo per i tordi!

Poi fecero silenzio e soffocavano le risa perché stava per succedere una cosa da diventare matti dal divertimento: due di questi piccoli manigoldi, zitti zitti, si erano portati su di un ramo proprio sopra a Cosimo e gli calavano la bocca d'un sacco sulla testa (uno di quei lerci sacchi che a loro servivano certo per la frutta rubata, e quando erano vuoti si acconciavano in testa come cappucci che scendevano sulle spalle). Tra poco mio fratello si sarebbe trovato insaccato senza neanche capir come e lo potevano legare come un salame e caricarlo di pestoni.

Cosimo fiutò il pericolo, o forse non fiutò niente: si sentì deriso per lo spadino e volle sfoderarlo per punto d'onore. Lo brandì alto, la lama sfiorò il sacco, lui lo vide, e con un'accartocciata lo strappò di mano ai due ladroncelli e lo fece volar via.

Era una buona mossa. Gli altri fecero degli «Oh!» insieme di disappunto e meraviglia, e ai due compari che s'erano lasciati portar via il sacco lanciarono i peggiori improperi.

Non ebbe tempo di rallegrarsi del successo, Cosimo. Una furia opposta si scatenò da terra; latravano, tiravano del sassi, gridavano: - Stavolta non ci scappate! - e s'alzavano punte di forconi. Tra i ladruncoli sui rami ci fu un rannicchiarsi, un tirar su di gambe e gomiti. Era stato quel chiasso attorno a Cosimo a dar l'allarme agli agricoltori che stavano all'erta. 

L'attacco era preparato in forze. Stanchi di farsi rubar la frutta man mano che maturava, parecchi dei piccoli proprietari e dei fittavoli della vallata s'erano federati tra loro; perché alla tattica dei furfantelli di dar la scalata tutti insieme a un frutteto, saccheggiarlo e scappare da tutt'altra parte, e lì daccapo, non c'era da opporre che una tattica simile: cioè far la posta tutti insieme in un podere dove prima o poi sarebbero venuti, e prenderli in mezzo. Ora i cani sguinzagliati abbaiavano rampando al piede dei ciliegi con bocche irte di denti, e in aria si protendevano le forche da fieno. Dei ladruncoli tre o quattro saltarono a terra giusto in tempo per farsi bucare la schiena dalle punte dei tridenti e il fondo dei calzoni dal morso dei cani, e correre via urlando e sfondando a testate i filari delle vigne. Così nessuno osò più scendere:  stavano sbigottiti sui rami, tanto loro che Cosimo., Già gli agricoltori mettevano le scale contro i ciliegi e salivano facendosi precede re dai denti puntati dei forconi.

Ci vollero alcuni minuti prima che Cosimo capisse che essere lui spaventato perché era spaventata quella banda di vagabondi era una cosa senza senso, com'era senza senso quell'idea che loro fossero tanto in gamba e lui no. Il fatto che se ne stessero lì come dei tonti era già una prova: cosa aspettavano a scappare sugli alberi intorno? Mio fratello così era giunto fin lì e così poteva andarsene: si calcò il tricorno in testa, cercò il ramo che gli aveva fatto da ponte, passò dall'ultimo ciliegio a un carrubo, dal carrubo penzolandosi calò su di un susino, e così via. Quelli, al vederlo girare per

quei rami come fosse in piazza, capirono che dovevano tenergli subito dietro, se no prima di ritrovare la sua strada chissà quanto avrebbero penato;e lo seguirono zitti, carponi per quell'itinerario tortuoso. Lui intanto, salendo per un fico, scavalcava la siepe del campo, calava su di un pesco, tenero di rami tanto che bisognava passarci uno alla volta. Il pesco serviva solo ad aggrapparsi al tronco storto d'un olivo che sporgeva da un muro; dall'olivo con un salto s'era su una rovere che allungava un robusto braccio oltre il torrente, e si poteva passare sugli alberi di là.

Gli uomini con le forche, che credevano ormai d'avere in mano i ladri di frutta, se li videro scappare per l'aria come uccelli. Li inseguirono, correndo insieme ai cani latranti, ma dovettero aggirare la siepe, poi il muro, poi in quel punto del torrente non c'erano ponti, e per trovare un guado persero tempo e i monelli erano lontani che correvano.

Correvano come cristiani, con i piedi per terra. Sui rami c'era rimasto solo mio fratello. - Dov'è finito quel saltimpalo con le ghette? - si chiedevano loro, non vedendoselo più davanti. Alzarono lo sguardo: era là che rampava per gli olivi. - Ehi, tu, cala dabbasso, ormai non ci pigliano! - Lui non calò, saltò tra fronda e fronda, da un olivo passò a un altro, sparì alla vista tra le fitte foglie argentee.

Il branco dei piccoli vagabondi, con i sacchi per cappuccio e in mano canne, ora assaltava certi ciliegi in fondo valle. Lavoravano con metodo, spogliando ramo dopo ramo, quando in cima alla pianta più alta, appollaiato con le gambe intrecciate, spiccando con due dita i piccioli delle ciliege e mettendole nel tricorno posato sulle ginocchia, chi videro?  Il ragazzo con le ghette! - Ehi, di dove arrivi? - gli chiesero, arroganti. Ma c'erano restati male perché pareva proprio che fosse venuto lì volando.

Mio fratello ora prendeva a una a una le ciliege dal tricorno e le portava alla bocca come fossero canditi. Poi soffiava via i noccioli con uno sbuffo delle labbra, attento che non gli macchiassero il panciotto.

- Questo mangiagelati, - disse uno, - cosa avanza da noi? Perché ci viene tra i piedi? Perché non si mangia quelle del suo giardino, di ciliege? –Ma erano un po' intimiditi, perché avevano capito che sugli alberi era più in gamba lui di tutti loro.

- Tra questi mangiagelati, - disse un altro, - ogni tanto ne nasce per sbaglio uno più in gamba: vedi la Sinforosa.

A questo nome misterioso, Cosimo tese l'orecchio e, non sapeva nemmeno lui perché, arrossì.

- La Sinforosa ci ha tradito! - disse un altro.

- Ma era in gamba, per essere una mangia gelati pure lei, e se ci fosse stata ancora lei a suonare il corno stamane non ci avrebbero preso.

- Può stare con noi anche un mangiagelati, si capisce, se vuole essere dei nostri!

(Cosimo capì che mangiagelati voleva dire abitante delle ville, o nobile, o comunque persona altolocata).

- Senti tu, - gli disse uno, - patti chiari: se vuoi essere con noi, le battute le fai con noi e ci insegni tutti i passi che sai. 

- E ci lasci entrare nel frutteto di tuo padre! - disse un altro. - A me una volta mi ci hanno sparato col sale!

Cosimo li stava a sentire, ma come assorto in un suo pensiero. Poi fece:- Ma ditemi, chi è la Sinforosa? 

Allora tutti quegli straccioncelli tra le fronde scoppiarono a ridere, a ridere, tanto che qualcuno per poco non cadeva dal ciliegio, e qualcuno si buttava indietro tenendosi con le gambe al ramo, e qualcuno si lasciava penzolare appeso per le mani, sempre sghignazzando e urlando. 

Con quel chiasso, si capisce, riebbero gli inseguitori alle calcagna. Anzi doveva esser proprio lì, la squadra di quelli coi cani, perché si levò un alto abbaio e rieccoli lì tutti con le forche. Solo che questa volta, fatti esperti dallo scacco subito, per prima cosa occuparono gli alberi intorno salendoci con il scale a pioli, e di là coi tridenti e i rastrelli li circondavano. A terra, i cani, in quel diramare di uomini su per le piante, non capirono subito da che parte aizzarsi e restarono un po' sparpagliati ad abbaiare a muso all'aria. Così i ladruncoli poterono buttarsi svelti a terra, correre via ognuno da una  parte, in mezzo ai cani disorientati, e se qualcuno di loro prese un morso in un polpaccio o una bastonata o una pietrata, i più sgombrarono sani il campo. 

Sull'albero restò Cosimo. - Scendi! - gli gridavano gli altri salvandosi. – Che fai? Dormi? Salta a terra finché la via è sgombra! -Ma lui, stretto coi ginocchi al ramo, sguainò lo spadino. Dagli alberi vicini, gli agricoltori sporgevano le forche legate in cima a bastoni per arrivarlo, e Cosimo, mulinando lo spadino, le teneva lontane, finché non glie ne puntarono una in pieno petto inchiodandolo al tronco. 

- Ferma! - gridò una voce. - È il Baroncino di Piovasco! Cosa fa, signorino, costassù? Come mai s'è mischiato con quella marmaglia?

Cosimo riconobbe Giuà della Vasca, un manente di nostro padre.

Le forche si ritirarono. Molti della squadra si tolsero il cappello. Anche mio fratello sollevò con due dita il tricorno dal capo e s'inchinò.

- Ehi, voi di giù, legate i cani!- gridarono quelli. - Fatelo scendere! Può scendere, signorino, ma stia attento che l'albero è alto! Aspetti, le mettiamo una scala! Poi la riaccompagno a casa io!

- No, grazie, grazie, - disse mio fratello. - Non v'incomodate, so la mia strada, so la mia strada da me.

Sparì dietro il tronco e riapparve su un altro ramo, girò ancora dietro il tronco e riapparve un ramo più su, risparì dietro il tronco ancora e se ne videro solamente i piedi su un ramo più alto, perché sopra c'erano fitte fronde, e i piedi saltarono, e non si vide più niente.

- Dov'è andato? - si dicevano gli uomini, e non sapevano dove guardare, su o giù.

- Eccolo!- Era in cima a un altro albero, distante, e risparì.

- Eccolo! - Era in cima a un altro ancora, ondeggiava come portato dal vento, e fece un salto.

- È caduto! No! È là! - Se ne vedeva, sopra lo svettare del verde, solo il tricorno e il codino.

- Ma che padrone ci hai? - chiesero quelli a Giuà della Vasca. - È uomo o animale selvatico? O è il diavolo in persona?

Giuà della Vasca era restato senza parola. Si segnò.

S'udì il canto di Cosimo, una specie di grido solfeggiato.

- O la Sin-fo-ro-saaa... !

Italo Calvino,

Se tu mi chiami marocchino io non mi offendo
Noi bambini non abbiamo tutti il colore della pelle uguale, ma anche i grandi, perché ci sono tante razze diverse e non una  razza
 sola: i neri hanno la pelle nera, i bianchi la pelle bianca, i cinesi la pelle gialla, gli arabi la pelle marroncina.

Anche tanto tempo fa, al tempo degli indiani, i pellerossa e sugli altri pianeti, gli extra terrestri, hanno la pelle verde: io ho visto uno alla televisione!

Quando un bambino nasce la madre trasmette i colori: se lei ha la pelle nera nasci nero, se lei ha  la pelle bianca nasci bianco, se invece la mamma ha la pelle nera e il padre la pelle bianca nasci contaminato, ma non vuol dire essere inferiore, perché tutti siamo uguali.

I miei genitori non sono bianchi e non sono neri, perché sono arabi, così adesso sono arabo anche io, infatti ho la pelle come loro, né bianca né nera.

Io ho la pelle, i capelli e la religione diversa dai bambini italiani, però ho la pelle, i capelli e la religione uguale ai bambini arabi.

In Italia sono diverso io, perché è naturale, in Italia quasi tutti i  bambini sono italiani, ma se un bambino italiano viene in vacanza in Marocco è diverso lui, perché là quasi tutti i bambini sono arabi, nelle scuole arabe non ci sono bambini italiani, neanche svizzeri, neanche africani, allora io dico: - Noi siamo tutti uguali e diversi, dipende solo dove sei nato e dove vai ad abitare!

La mia religione è diversa, non puoi mangiare il maiale, ma non perché il nostro Dio è un maiale, ma un uomo come Gesù, infatti il nostro Dio si chiama Maometto e Allah è solo il modo che si scrive in arabo, perché l’arabo è una lingua diversa, non è come in italiano.

Io non mi offendo se tu mi chiami marocchino, però dei bambini mi chiamano marocchino per prendere me in giro, io lo so.

Per me non è una cosa giusta!

Mettiamo un bambino italiano che va ad abitare in Marocco e i bambini arabi lo chiamano tutti italiano!  italiano!  italiano!, lui si offende?

No, io non mi offendo.

Però se dopo quei bambini mi dicono scemo, allora io mi arrabbio
Italiani, per esempio

UGUALI E DIVERSI 1. lo sono come gli altri alunni di questa classe perché sono una bambina con due occhi, ma sono diversa perché invece di essere nata in Italia io sono nata in Romania. E poi sono diversa anche perché compio gli anni in un giorno diverso dagli altri. lo sono uguale a tutti i miei compagni di classe perché ho una casa. lo sono uguale a tutti gli altri perché anche io ho degli amici. lo sono uguale a tutti gli altri bambini del mondo perché sono viva. lo sono diversa da tutti gli altri bambini che conosco perché loro hanno dei genitori diversi dai miei. lo sono diversa da tanti miei amici perché loro hanno quasi tutti i pomeriggi impegnati e invece io sono sempre libera. lo sono diversa da tutti gli altri miei compagni di classe perché ho un nome diverso dal loro e nessuno ha un nome ugual mio. lo sono uguale agli altri perché ho i miei lati positivie i miei lati negativi. lo sono diversa dagli altri miei amici perché  so ballare meglio e ho sempre fame. (Paula, 11 anni, Romania)

UGUALI E DIVERSI 2. lo ho la pelle, i capelli e la religione diversa dai bambini italiani, però ho la pelle, i capelli e la religione uguale ai bambini arabi. In Italia sono diverso io, perché è naturale, in Italia quasi tutti i bambini sono italiani, ma se un bambino italiano viene in vacanza in Marocco è diverso lui, perché là quasi tutti i bambini sono arabi, nelle scuole arabe non ci sono i bambini italiani, neanche svizzeri, neanche africani, allora io dico: "Noi siamo tutti uguali e diversi, dipende solo dove sei nato e dove vai a abitare!". (Omar; 9 anni,  Marocco.)

UGUALMENTE. In Italia i genitori amano i bambini anche se loro qualche volta non si comportano bene. Anche se loro una volta o due non si comportano bene, i genitori italiani gli vogliono bene uguale. (Ndidi, 8 anni, Senegal)



	
[image: image1.emf]  I ciechi e l'elefante   C'erano una volta sei ciechi che vivevano in un piccolo villaggio. Qui arrivò un giorno  un elefante in occasione di una festa religiosa e i sei uomini vollero andare a  conoscerlo, dato che non avevano idea di come fosse fatto questo  strano animale.   Ma come avrebbero potuto farsene un'idea?   -   Io lo so, disse uno di loro, lo toccheremo!   -   Buona idea, convennero gli altri, e andarono uno alla volta vicino all'elefante.   Il primo toccò l'orecchio grande e piatto e lo sentì muovere lentamen te avanti e  indietro.   -   L'elefante è come un ventaglio, proclamò sicuro di sé.   Il secondo toccò le zampe robuste e immobili e sentenziò:   -   No, è come un albero.   -   Siete entrambi in errore, disse il terzo. L'elefante è come una fune nodosa e rigida.  Stava t occando in quel momento la coda dell'animale.   Subito il quarto cieco afferrò la punta aguzza della zanna e si affrettò a smentirli:   -   Aspettate: l'elefante è come una lancia acuta e potente.   -   No, no, disse il quinto, è simile a un' alta muraglia, solida e   porosa.   Aveva tastato il fianco rugoso della bestia.   Il sesto cieco aveva nel frattempo afferrato la proboscide:   -   Avete tutti torto: l'elefante è simile a un grosso serpente.   -   No, è come una fune!   -   È una muraglia!   -   Avete torto: è come una lancia!   I se i ciechi continuarono a discutere per un giorno intero, ma non riuscirono a  mettersi d'accordo su come fosse fatto un elefante.    





Cognome_________________________  Nome___________________
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SCHEDA DI VALUTAZIONE DELL’ATTIVITA’

Rispondi alle seguenti domande:

	DOMANDA
	RISPOSTA

	1) TI Ė PIACIUTO IL LAVORO SVOLTO?


	· Molto

· Abbastanza

· Poco



	2) QUAL È LA PARTE CHE TI È PIACIUTA DI PIÙ ?
	· Quando ci siamo messi nei panni dll’elefante
· Quando abbiamo letto la fiaba” La pineta dei sombreri” in modo dialogato

· L’approfondimento della fiaba “Il Brutto anatroccolo” e la ricerca dei parallelismi con la situazione di ogni alunno

· La riscrittura della fiaba a ricalco

· La vicenda di Cosimo e della banda dei ladri di frutta
· Le storie degli immigrati in Italia

	3) DI COSA PARLA LA LETTURA TRATTA DA “IL BARONE RAMPANTE”?
	· Di alcuni ladruncoli di frutta

· Dell’incontro tra un barone e alcuni figli dei contadini più poveri

· Dell’incontro tra adolescenti diversi socialmente, ma simili per età e desideri



	4) PERCHÉ L’INSEGNANTE HA LETTO QUESTA STORIA?
	· Per far capire che è meglio evitare di far parte di una banda di ladruncoli

· Per riflettere su cosa ci divide da persone diverse da noi

· Per spingerci a cercare negli altri ciò che unisce pur nelle diversità




Data____________________                Firma_________________________

Confronta le risposte alle domande 3 e 4 con quelle dei tuoi compagni di gruppo.

SCHEDA DI OSSERVAZIONE DELL’ INSEGNANTE

FASE DI LETTURA ESPRESSIVA E COMPRENSIONE DELLE TEMATICHE CONTENUTE NEI BRANI LETTI

	ALUNNI


	Legge in modo espressivo, dando spessore ai diversi personaggi
	Individua il messaggio esplicito 
	Individua il messaggio implicito 
	E’ disposto a rendere i compagni partecipi delle proprie riflessioni

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


Osservazioni:_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

SCHEDA DI OSSERVAZIONE DELL’ INSEGNANTE

FASE DI DISCUSSIONE IN CLASSE E DI LAVORO COOPERATIVO.

	ALUNNI


	Rispetta il proprio turno negli interventi


	Ascolta le idee dei compagni


	Incoraggia i compagni, rispettandoli quando parlano delle loro riflessioni


	Collabora alla buona riuscita della sintesi con interventi pertinenti
	Nel lavoro di gruppo rispetta tempi e ruoli
	Apporta il proprio contributo

al  lavoro di 

gruppo

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	


Osservazioni:_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

SCHEDA DI OSSERVAZIONE DELL’ INSEGNANTE

FASE DI PRODUZIONE SCRITTA 

	ALUNNI


	Scrive a ricalco la fiaba del brutto anatroccolo e riesce ad immedesimarsi nel personaggio, facendo proprie emozioni e stati d’animo
	Sintetizza in un epiteto caratteristiche proprie di una persona e le mette in relazione, confrontando gli epiteti
	In un testo narrativo coglie le differenze esteriori e profonde fra i personaggi del brano “Cosimo e i ladruncoli di frutta”
	Esprime per scritto gli aspetti positivi e negativi, che  si sperimentano, quando si  condividono esperienze in un gruppo diverso da sé 

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


Osservazioni:_____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

      RUBRICA VALUTATIVA  PER LA SCOPERTA  ATTRAVERSO  ITESTI  LETTERARI  DELLA PROPRIA E ALTRUI  IDENTITA’
	COMPETENZA
	ABILITA’
	VOTO 10 
	VOTO 9-8
	VOTO 7-6
	VOTO 5

	In una situazione di dialogo con il testo, con i compagni e con l’insegnante, legge in modo efficace testi narrativi, per individuarne la pluralità tematica 
	a) riconosce se stesso, attraverso l’analisi delle proprie emozioni 

b) individua le tematiche presenti nei testi letti, riflettendo sui personaggi, per attuare parallelismi con la propria situazione emotiva


	Individua le tematiche e riconosce le emozioni presenti nei testi,  dà loro il nome in modo corretto e sa spiegarle ai compagni o all’insegnante con opportuni esempi, presi anche dalla propria esperienza
	Individua le più importanti tematiche e riconosce le emozioni presenti nel testo, dà loro il nome in modo corretto, dà alcune spiegazioni, legate solo ai personaggi
	Individua nei testi letti solo alcuni temi presenti e  le  principali emozioni, ma non  sempre sa definirli.
	Non riesce a  individuare le  tematiche e a  riconoscere le emozioni presenti nel  testo  

	
	a)riconosce l’altro, attraverso il confronto delle emozioni

b)riflette sulle differenze e sulle somiglianze che lo identificano all’interno del gruppo classe

 
	Prende spunto dai testi letti  per confrontarsi  in modo corretto con i compagni, di cui coglie diversità e somiglianze 
	Partendo dai personaggi presentati, è capace di operare  diversi parallelismi fra la propria situazione e quella dei compagni
	Coglie alcuni elementi della propria identità e  opera semplici confronti con gli altri 
	Fatica a riconoscere aspetti identitari e non riesce a confrontarsi con i compagni

	
	a)lavora singolarmente e in gruppo, rispettando i contributi dei compagni

b)dà un apporto personale al lavoro
	Collabora in modo attivo e produttivo alla realizzazione delle diverse attività e  della sintesi e rispetta il contributo di tutti


	E’ attento e partecipa al lavoro ed alla sintesi, anche se non sempre fa tesoro degli interventi dei compagni 
	Presta attenzione alle attività, ma non dà apporti personali
	E’ poco attento al lavoro e non  partecipa alle attività proposte
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